



«Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!»

Dal Vangelo secondo Giovanni 
(20,19-31): La sera di quel giorno, il primo 
della settimana, mentre erano chiuse le 
porte del luogo dove si trovavano i discepoli 
per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in 
mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto 
questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i 
d i s c e p o l i g i o i r o n o a l v e d e r e i l 
Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a 
voi! Come il Padre ha mandato me, anche 
io mando voi». Detto questo, soffiò e disse 
loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a 
cui perdonerete i peccati, saranno 
perdonati; a coloro a cui non perdonerete, 

non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non 
era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo 
visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno 
dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia 
mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di 
nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte 
chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: 
«Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel 
mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: 
«Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai 
creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in 
presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in 
questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il 
Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.


===========================

Meditiamo: Mi seduce questo Gesù che non si preoccupa di sé, ma di ogni uomo, di ogni 
donna. Si preoccupa di confermare Pietro nel suo ruolo di guida recuperandolo dalla sua 
ignavia e dalle sue paure che ne hanno fatto un debole. Si preoccupa del pianto della 
Maddalena e della sua solitudine e le garantisce il suo amore perenne, si preoccupa dei 
discepoli abbattuti e sconvolti e li consola con parole che fanno ardere il cuore. Si 
preoccupa della fatica di Tommaso e anche della mia, della nostra fatica, delle nostre 
paure, delle nostre lacrime, dei nostri abbandoni e delle nostre tante, a volte troppe, ferite. 
“Non avere paura, io sono sempre con te”.  Ora va dai miei fratelli, vai dalle mie sorelle, 
vai da quanti sono nella solitudine, nella prova, nella fatica e nel dolore e annuncia loro 
che io sono risorto.



  Quel cammino misterioso che è il perdono 

Il 16 aprile 2023 è l’Ottava di Pasqua (domenica in 
albis). Nel 1992  Giovanni Paolo II istituì, in questa 
domenica, la festa della Divina Misericordia che però 
nasce in Polonia. Nel 1985 Il card.  Franciszek 
Macharski introdusse, per la prima volta, questa festa, 
nella diocesi di Cracovia sull’esempio di suor Faustina 
Kowalska che nel 1931 fu la prima a celebrarla 
individualmente con il permesso del confessore. Negli 
anni successivi, lo hanno fatto i vescovi di altre diocesi 
in Polonia. 

 Papa Francesco spiega che la misericordia non è 
un’idea astratta ma una persona, che ha amato gli 
uomini al punto di dare la vita per loro. Inoltre è una 
legge fondamentale che abita nel cuore di ogni 

persona quando guarda con gli occhi sinceri il fratello che incontra nel 
cammino della vita. Papa Francesco ha sottolineato che “la misericordia è 
la grande luce di amore e tenerezza di Dio che porta in sé il perdono”. Il 
modello supremo del perdono è quello di Gesù sulla Croce: «Padre, 
perdonali perché non sanno quello che fanno». 

Il perdono non è l’oblio, anche se questo può aiutare nel voltare pagina, e 
non cancella in nulla il bisogno di giustizia. Per la filosofa Simone Weil, 
«non si può perdonare se non quanto si può punire». Le nostre vite sono 
costellate di perdoni dati e ricevuti. Alcuni sono più difficili di altri da 
accogliere o da formulare. Alcuni sembrano impossibili, talvolta non sono 
desiderati o non sembrano auspicabili né utili. Alle volte, a fronte di una 
ferita o di una ingiustizia, nessuno ci chiede perdono. Il perdono è 
anzitutto una scelta personale, un’opzione del cuore che va contro l’istinto 
spontaneo di rendere male per male. 

Il perdono è un cammino lungo e spesso doloroso. È importante, per 
esempio, riconoscere la propria ferita. È cosa buona anche meditare sul 
senso che eventualmente questa ferita può assumere nella nostra vita. 
L’importante è appellarsi al potenziale più elevato dell’uomo, quello di 
trasformare una tragedia personale in vittoria, una sofferenza in 
realizzazione umana. In ultimo non si deve dimenticare che perdonare può 
richiedere del tempo, e soprattutto che talvolta non se ne può essere gli 
autori unici. La speranza sa che il perdono può venire non dalle nostre 
sole forze umane, abbiamo bisogno degli altri. L’esito normale e 
auspicabile di un perdono è la riconciliazione, ma non sempre questa è 
possibile o auspicabile. Il perdono non implica necessariamente che non si 
ponga termine alla relazione. Cercare il perdono significa già avvicinarci ad 
esso. Desiderarlo significa voler spezzare la catena del male. 

Blanche Streb - pubblicato il 19/04/22 (lib. tratto)





Preghiere buddiste

 “Che tutti gli esseri, che in ogni luogo sono afflitti da sofferenze del 
corpo e della mente, guariscano presto dalle loro malattie; 
che tutti gli esseri spaventati siano sollevati dalla paura e coloro che sono 
prigionieri siano liberati. Che gli impotenti possano ritrovare forza e che 
tutte le genti possano essere in rapporti amichevoli le une con le altre. 
Che tutti coloro che si trovano in luoghi selvaggi, sperduti e spaventosi, i 
bambini, i vecchi, gli indifesi, siano protetti dagli esseri celestiali benigni 
e possano raggiungere rapidamente il pieno risveglio.”


Mantra

Espressioni sacre scritte, disegnate e dipinte, 
recitate. Presente in tutte le religioni orientali, 
per i buddisti  è “Pensiero che libera e 
protegge”. E’ la vibrazione sonora e spirituale 
che ha l’effetto di liberare l’essere 
purificando la mente da ogni contaminazione 
materiale”.La diffusione di queste preghiere è 
dovuta alla credenza popolare che il vento 

che soffia attraverso i mantra attivi energia positiva e pace per tutti coloro 
che sono toccati dalla sua brezza. 


Bandiere di preghiera

Tradizionalmente, le bandiere di 
preghiera sono usate per promuovere 
la pace, la compassione, la forza e la 
saggezza. Le bandiere non portano 
preghiere agli dei; piuttosto, i buddisti 
credono che le preghiere e i mantra 
saranno soffiati dal vento per 
diffondere la buona volontà e la 
compassione in tutto lo spazio 
pervasivo.


Rulli o ruote di preghiera

Sono cilindri ruotanti su un asse 
centrale. Sull'esterno della ruota è 
impresso i l mantra OM, i l più 
importante. Secondo la tradizione 
del buddhismo tibetano , far girare 
questa ruota ha più o meno lo stesso 
effetto meritorio di recitare una 
preghiera.




COMUNICAZIONI, NOTIZIE E VARIE 
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RICORDANDO 
Sabato 15, ore 18 Deff. Emilio e Maria Buti 

Domenica 16, ore 11,30 Per il popolo. Deff. Iliano Ricci e Pia Gozzi 

Lunedì 17, ore 16  

Martedì 18, ore 16 Deff. Giorgio e Paolo 

Mercoledì 19, ore 16  

Giovedì 20, ore 16 Deff. Gelsomina e Ugo Rossi 

Venerdì 21, ore 16  

Sabato 22, ore 18 Deff. Don Felido Viti, Dina Marconcini- 
Giulio e Assuntina Cioni 

 

Dal lunedì al venerdì l’orario della Messa è alle 16. 
Dopo la Messa: recita del Santo Rosario 

INCONTRI DI 

CATECHISMO 

Domenica 16 al centro 

Romero: incontro dei 

bambini/e di terza a cui segue 

la partecipazione alla Messa; 

sempre domenica, durante la 

Messa, verranno consegnati i 

ricordini del Sacramento della 

Riconciliazione ai bambini/e di 

4° elementare; 

mercoledì 19 ore 18 al centro 

Romero: incontro dei genitori 

dei ragazzi/e di 3° media; 

sabato 22 ore 10 al centro 

Romero: incontro dei 

ragazzi/e di 5° elementare e 

di 1° media 

 

22 APRILE Giornata della Terra 

Se pensi in termini di anni, 

pianta un seme; 

se pensi in termini di decenni, 

pianta alberi; 

se pensi in termini di cent’anni, 

insegna alla gente. 

(Confucio) 


